
Di froirte al radicalisn~o di  gesuiti coine R'loIinn o dei dissen~crs in- 
glesi, i grandi reorizzatori della sovranità dello Stato, i Bodin, i Grozio, 
gli Hobbes, possono sembrare perfino dei reazionari. In realtà perb essi 
sono novatori non meno dei$ altri, percliè creano quella nuova forma 
giuridica e politica dello Stuto che, se anche per il illomento è estranea 
od ostile aI nuovo conteniito democratico, sari più tardi capace di pa- 
droneggiarlo e di ciisciplinarlo. La Riforma e la Coiitrorihrma sono etii 
di  conflitti ancora aperti e di  soluzioni premature; ma col fatto stesso 
di avere contribuito a sviluppare i termini stessi di quelle antitesi (le 
prerogative dello Stzto o i diritti ì1cgI'individiii e dei popoli) hanno va- 
lidamente colIabornto alla formazione della coscienza politica moderna. 

I. ANGEI.O AMBROGINI Poi.1zrn~o. - Le Slan;e, l'Or-eo e la I-inre, intro- 
duzione e note di A. Alo:~~jgliano. - Torino, Un. tip. ed., S. a., ma 
I ( 9 2 1 ,  

2.  GIOVANNI VACC;~~ZEJ,~-A. - Politinizo. - Torino, Gobetti, 1923 (16.0, 
. pp.116). 
;;. EDMONDO RIIO. - La lirica di Ag~ìolo Poli?inno, L La poesia YOI- 

gare. - Torino, Lattcs, 1923 (5.0, pp. 132). 

L'impressione senetale chc si riceve drilla Ietturri dei suddetti saggi,. 
tutti  rivolti principalmente a ii~dagini di cartitteie estetico, E che v i  si 
sia. alquanto esagerato in sottigliezze critiche pnrticolriri, pcrdcndo d i  
vista I'insieilic. Forse, se si fosse haciato illl'insicme, buona parte d i  quel 
lavorio d'interpretazione estetica, cui accenniati~o, si sarebbe dimostrato 
talc da potersi risparmiare. 

I1 Momigliano ha fatto un'osservazione, a principio del suo com- 
riieilto, In quale ci seinbwa assai giusta. Noli si può (ha detto i l  Momi- 
stiano) contraddjre a l  De Senctis, rt proposito del Poliziai~o. Proprio così. 
Nessuno di  questi saggi, infatti, riesce CI diniostrnre u11:i lesi fondainentale 
diversa da quella esposta dal »e Snnctis nella sua Siorin; e occorre ag- 
~iiingerc che in nessuno di  essi il mondo del Poliziano, rappresentato con 
la solita inirabile forza analitica e sin~eticii dal Ile Sanctis in poche pa- 
ginette, apparisce nella sua interezza staccato e congiunto ii~sieme al. 
tempo che fu  suo. 

Ci disperis ia~~~o,  dunque, dal ripetere coi~cetti, che ocnuno potrà ri- 
trovare nel libro del De Saiictis e che facciaino iiostri; e ci fermereino 
invece R considerare le particolari indasini condotte dagli autori accennati. 

I1 Momigliano, esaiiiinando la prii~~zi parte delIe Stnnrc, dal  comin- 
ciare della caccia fino a1 tramcinto, osserva che contengono u n  sogno 
perfettamente reso nella espressioile artistica. E aggiunge: (t C'è nel prin- 
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cipio, nello svcIgimenta, nella fine di quella siornata un'arin~niii supe- 
riore che vi conquista la [antasia n. 

Tutto ciò, come è stato rilcvoto anche dn altri, i1011 rispoiide alla 
realtà del poemetto. I1 sogno, d i  cui parla il i\loiiiiglicirio, non C unito, 
e non è reso artisticantente intero con cirrnoriia cii svolgimento. Ad esem- 
pio, I'appririaione r l i  Sitrionctin 6 ben rappresentata; i1ii1 la porlicolare 
descrizione (due o t re  ottave) di Sicrionet~n C debole e 1etter.ari;imente 
iirtificiosri. Il che certzimente nuoce i11 un cornlionin~ento cosi breve, per 
l'importanza che i n  esso dovrebbe avere Simonetta, In quale, sccondo il 
hlomigli:ino, clrircbbe i! tono a tutta la prinxi parte, In rc:ilth, anche que- 
sta pi:ima parte delle Sfan ;e 2, quarito all'arle, una sequela di alti e hnssi. 
Si sente che i l  poeta Invorn la strofa, ma noli ubbidisce a iinn necessaria 
visione totale. Egli no11 ha coscienza sinteiica di questo sogno N. Riesce 
bensi a dare il toko sognante alle sue ottovc migliori, pcrch6 q~iello b il 
suo tono d'artist:~; mi1 ecco i1 sao spirito si riccendc e si smorza di 
staiiza i11 stanza, ri secondii che è preso da u n  paesaggio, d:i iina figura, 
da una breve cot~sider,?zionc c:intat:i. 

Nel Sii tto, n& Sirnonettri diivvcro resa compiutamente, n6 l' insieme 
delle st:inze che rappresentano la giornrtt:~ d i  caccia, è concepito e 
n i m  in  arnionia coi1 uti sogno poetico :iriisticamcrite detertliiilato. 7: 
pcrciò non giova fcrmarsi troppo rit~clie s u l  sii;nific:ìto d i  questo sogno 
quasi si senìjssc per con:r;isto ir i  esso I'elegia rneltincoiiica del suo s~~zi- 
iiire. Nella rap~~itscnt:tzionc ciella sera, che  S P ~ U C  1:1 g iornn~a di caccizl, 
vi i: Colcezz:i c c:ilma, noli tristczzo; sono impressioui cii u n  artista dal- 
l'anima serci.13. 

Ma se iioche rion possirii~io accogliere le coilclusioni piU generali rì 

cui ci coriduce i l  breve stridio del Rlomiglinno, ci ferinei-emo senipre con 
soddisfiizionr sulle osscr\?ni:ioni ~inrlicolari. utla caratteristica della cri- 
tic:i del Momiglicnlno questa tii iiderire, con riiolta spontiineit;'~, al Crrim- 
mcrrto :irlistico, nin cli non passare poi ni motivi hr idamrntnl i  d'un'oper~ 
senz,i uno sftii'zo iiìte!?ettualistico e le ttcrrirjo, onde il critico non giunge 
alla visionc interiore siriccra clell'opcra esaminata, e se ne crea unn ap- 
prossini:iiirn ovvcro arbitraria; il che mi sembra gli sia accaduto i ~ c i  
suoi do1 resto pregc\~oiissimi lnvori sull'Alfìcri e su l  Manzoni.  

i>el!e oscervrizio~ii csteticlic d i  cu i  parlavnriio, ricordic;ino qui, u mo' 
d'esempio, quelle molto sentite, con Ic quali s i  dh rilievo alla magnifica 
rappresentazione di PoIifcmo iilnumornto, che suona la zampogna di cento 
canne, mentre da Iungi scivola sulle onde, tirato dai iialfini, il carro 
della gentile c vezzosa Galaten. - . 

Nello s tudio  del Vaccarelin, giu pubblicato una prima volta i n  altra 
veste nel 192 I ,  ia personalith del PoIizinno C osservata nel suo complesso, 
c tutte le opere, anche quelle latine, particoliirmente studi:tte. 

Il  concetto esseiiziale, che il Vaccarellii espone, per determinare la 
qutilith della poesia poliziaxicsca, è che non bisogna vedere nella poesia 
più sincera di questo poeta un' ispirazione idillica e musicale, come aveva 
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=clctto il De Sanctis e confinrmrito il Memigliano, sibbene iin sofio di na- 
~ u r r i l i t h  nel suo moto seiiipIice e primititto, onde i frammenti migliori 
sono quelli ay>punto iii cili si rivela l'zleiiieiitarjt2t dei sentimenti e la 
scccliezza della linea. 

Certo, il Vaccarella esagera quiindo pnrtri di  inancatiza di  sentirneiito. 
,Per escmpio, nei dile versi clie egli esaniina: 

n6 viiol hagna:.c i l  grifo in acqua yurti, 
n& viiol toccar Ia tenera verciun .... 

il sentimento è appunto quella stessa naturalitll, notata dal Vaccarclla. 
I;: il Viicccirclla se ne accorge, dcl resto, perchè afYt?rima che quella iia- 
tirralitr'i noil compromette la bella visione, comt. mai~.riale nell'essenza 
r priva di liricitfi, perchè la n:\turii pritria di  tornare iale è passata atira- 
verso lo spirito ed è stat:t al!cggcrita e sol!evata nella sua liicc n. E 
allora '! 

Ma, a parie queste sottigliezze d'espressione di cui riparlcremo ap- 
presso, bisogna riconoscere clie il concetto del Vnccorella tion è del tutto 

.errato c può seruirc di lcimo per sentire alcuni tra i piii freschi fram- 
nitriti Jctlri poesia det Polixiano. 

Per quel che concerne l'Or&, mi sembra clie egli sbagli p:ir- 
lando d i  sitiinziorii ridicole. Il rirlicoto non  C'& in quel dranimil, ;ippui~to 
p r c h è  nella concczi~ne generale sì avverte iippetia un'ombrn di dratn- 
):in, c l'intenzione del pocì:i è quel!a (li ~ icg i t ingc re  uti certo che di 
dezoriiìivo lettcrririo ctai toni suj>crficiaIissirrii. Alla parola ridico10 » 

sostituirei l'nsgcttivo rc i:igcnuo n; perchc' davvero v i  4 qualcosa della 
pantotnirna puerile in tirtin In rapprcser.itrizirine di Orfeo, coi suoi gesti 
c inoViri~criti e disc!.)i-si c:in tot i .  frnmaginianioci uiì :iffrcsco che valga non 
jwr l 'espr~sione tIclic figurr che rupprczciitii: ma solo, e fino a un certo 
sqnr ) ,  per l'insienii? dei colori, clirt darino il tono a uiia snlri. 

Del poemerro priiicipnle, le Slirnr;e, il lrucc;irclI;i ha ben inteso, i n  
cg~itrristo con qusiito af7:ertii:i i l  i\.Iorniglinno, In frarnri~eiitarieth inevita- 
!;iIe, e, i n  genere, apporiunariientc indicato le strofi? i~irclio intuite e 
l' ispirazioiic cIie le wuok-e. Co:;ì nii sei-nbrrino i~ioLto giuste 1c osserva- 
zioni iiitorno iill'apparizione cfi Siinonetta e iillo sbiadirsi dcilri prima 
.im pressioiie poetica nci particolari artificiali. 

Sulle poesie ininori, il Vaccarella non si sofcrina niolto, c non 
persuade, a d  csenipio, quel che dice delta ballata delle rose. Qui non è 
vero che i I  colore o l'espressione siano sbiaditi; chè, anzi, C'& iiiipres- 
,sionistno forse troppo realistico. Per conto mio, non insisterei troppo 
s u l  sontiinet~to triste che s'nnnida in questa poesia e  sul concetto della 
.fii-ie insvitahile di t u t t e  le cose. A mio credore, questo sentimento C su- 
perficiale. Cib che fa i l  mofivo poetico delh ballata non & quel scnti- 
mi?iito, ma I'itnpressione visiva ciel colore delle rose, clie spicca110 t ra  

.gli altri fiori dcl gi:brdino. Tanto vero che il distacco è ilotto, senza pas- 
.saggio, tra le prime tre strofe c l'ultima, che sa di morale decorritiva- 
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mente aggiunta. E1 motivo artistico, non profondo del resto, si esaurisce 
nel coIorito impressionismo, u n  po' soffuso di dolcezza sensu:ile ((1 .... tutto, 
mi senti' destar e1 core - Di dolce \voglia e d'un piacer divino n), che ani- 
iiia le prime strofe; l'altro è alquanto riflesso. 

I1 Rho si ferma anche più a lungo del Vaccarella intorno alla per- 
sona del Poliziano i11 un  capitolo iiititolrito (( L'anima di Agnolo )), clie 
mi sembra ticn fatto, con richiami e citazioili di luoghi, scelti felice- 
mente. Egli poi, discorrendo delle Stnii?e, le paragona a1 fenomeno della 
Fata Morgana; ma non si pone davvero il problema dell'unità, almeno 
della prima parte, indicata dal Moniigliano. 'ruttavia, credo che implicita- 
mente la escluda, se afferma che « tutto i1 poema è un susseguirsi di 
visioni, che appaiono e dispaiono coine le bolle iridate nel Purgatorio. 
dantesco n. 

11 liho si disticcil poi dal Vnccarella nell'interpretaeione del tono 
delle Sfnnre, poichè nega recisamente che v i  si ritro~ri in  esse I( la linen- 
rith secca di taluni pittori quattrocentisti a, e invece vi nota « figurazioni 
lievi ed eteree, vibranti nel soffio perenne di un'aurri dolce senza muta- 
mento )>, e aggiunge: a Talora l'inganno del miraggio & tale, che noi 
abbiamo l'illiisione d'un rilievo scolpito {cosl nella scenn dcl Baccanale) 
e @{tanto l'occhio esercitato +~lla lunga familiari15 può scorgere per- 
manente, sottò alle apparenze, quella etcrea iirealth propria deI mondo, 
polizianesco e che si mostra evidente in altri punti dove Ie figurazioi~i 
appaiono come perdute in  una IuminositB avvolgente )l. 

Dell'OrJeo il Rho compie un'analisi, in massima, persuasiva, con os- 
servlizioni particoiari iluolre, giustaniente appoggiandosi sull' interpretn- 
zione clesanctisiana, in contrasto con quel che dice il Vatcarellsl e qualche 
altro. E molte fini osservaziorri viene f:icerido il Rho anche a proposito 
delle poesie minori, intorno alle quali si ferma a lungo. Ma perchè poi 
mostra dì ammirare, pcr esempio, una canzone conle (1 Monti, viilli, antri 
e colli ecc. n ?  TAh c'è appena ui.i;i patina d i  poesia, e non soltanto il tono 
generale, ma la mossa delIe strofe c dei versi, oltre delle imitazioni nu- 
merosissime di sitiiazioni ed iii~rnasini, sono tolte di peso al Petrarca. ivì ,  
e anche in altre canzoni e hillate, sianio dinanzi alla poesia letteraria 
artificiale, che finge appena un'ombra di soggettivitR. 

Bisogna tuttavia rilevare che questo del Rho è il lavoro più compiuto. 
e ricco di notazioni particolari, e che ha nello stesso tempo il merito di 
non divergere dalIe linee segnate dal De Sanctis. 

Ai tre saggi accennati potrebbe aggiungersi un altro pubblicato da 
I. Maione nella Riiiìsra d'Rnlici ( I  j aprile 1925). Ancbe il Maione fa ta- 
lora buone osservazioni e mostra in complesso d'aver molto sentito la 
poesia del Poliziano; ma nel suo articolo i riferimenti di carattere pit- 

IU O meno con- torico e musicale e i1 tono immaginifico del17esposizione, p" 
tenuto negli altri e misurato aI giusto in quello del Momigliano, disturba 
a tal segno la meditazione critica che questa perde ogni rilievo specu- 
lativo e si confonde nell'inespresso, Per il Maione, ad esempio, l'Orfeo di- 
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venta addirittura una srrifs, della quale egli analizza i vari temi, dal 
preludio sino 811' r~llegro finale con fuoco n, vaIe a dire i1 coro delle 
Baccanti, quasi si trattasse su1 serio d'una vera c propria suonata. Il 
che poi sigiliGca (e il iiiedesimo direnio per coloro che si son fermati 
con insistenza ai paragoni della poesia del Poliziano coi quadri del Bot- 
ticelli e di altri pittori o scultori quattrocetitisti) non più far la critica 
della poesia, ma solamente riferire i moti detln propria immaginazione, 
stimolata dalla lettura poetica. 

Attraverso In lettura di questi saggi, l'affermazione più importante 
e degno di rilievo, perchè in certo modo cungerchbe la prospettiva Se- 
nerale della poesia delle Stnrtqc, è quelio, gih da  noi acceniiatn, dcI I'uc- 
carellb: che si ritrovi cioè nelle inisliori strofe polixiancsche la lineìirith 
secca di  tiiluni pittori qunttrocentisti. Colile se accanto ri iaIune strofe 
più secche n, diciamo cosi, esaminate dal Vaccarelln non se ne osser- 
vino inolte altre liricamente irnpeccnbili, eppure cantanti al  pari delle 
niigliori strofe d'un Petr:~rca o d'un Atiosto. 

La verità è, che nelIe Stnnp si possono soltanto osservare talune 
strofe ove siano clemenii prevalentemei~te pittorici; il che avviene di ri- 
levare nella poesia cli molti altri poeti. 

E c'è dove quest'ispirazione prevalentemente pittorica trova u~i'espres- 
sione miracolosnmentc adeguata in tutti i particolari, dalla scelta degIi 
aggettivi it quella dci ritmo interno e delle riiiie, come acccde nelle due 
merqvigliose stanze che rappresentano Racco su1 carro e Sileno sull'asino 
tra Satiri e Rnccan~i; e allora si Iiiì il quadro perfctio, il piccolo capo- 
ìiivoro, dove ogni tocco è essenziale e vitale in grazia dell'intensith di 
visione interiore, raggiunta drill'artista in  quel riioniento. Coine c'eiltra 
qui 1:i secchezza? II quadretto (e i t  Vaccarellii se ne accorge) C, al con- 
trario, riccliissinio di ri~ovimento e di colori; ogni ci~gettivo è colore vi- 
vido e poteotemcnte espressivo. Ecco Silcno (( con veiic grosse nere e di  
rnosto umide v ,  che a marcido sembra sorinaccliioso e griivido: - 1-e 
luci Itri di vin rosso enfiate e furi~ide ... ». 

In questo punto i1 Vciccarelfu confonde, come ho detto, quella che 
è intensità di visione con gli elementi rappresentati dalla visione stessa. 
Yon c" già che si ritrovi seccliezza di linea in queste stanze del l~oliziano; 
gli C clie talvoltri, pittorica come è la sua ispirazione, riesce a un'espres- 
sionc perfetta. Bristerc'r, ilif:~tti, passare dalla scena riet Baccanale a quella 
di PoIifemo innaniorsto, per avvedersi che, pur bellissima anche questa, 
non riiggiunge I'inxetisitit rappresentativa, davvero eccezioì~ale, dcllsi prima. 
Chi pub ricercare le ragioni per cui in un  dato momento un poeta tocca 
l'arte perfct~a? Il $at, che ha reso la materia poetica poesi~, si può sen- 
tirlo e si piib aiutare gli altri a sentirlo, nia non si può spiegarlo. 

Sforzarsi poi di determinare l'eipressione pittorica o niusic;ile per se 
stante d'una poesia, altro mai non può essere che dolce illusione o vana fa- 
tica. I1 colore e la musica d'uiia vernce poesia sono nient'altro che il tono 
della personalith artistica del poeta. Intendere questa è necessario, per- 
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cl~c" ogni particolare s i  i l lumini,  Senza punto cc scarnire i particolari », 

.cotue viiole il Vaccarella, il De Sanclis ci aveva dato la lampada adatta 
per osservare in rilievo, !iellri loro re:.iltA nrtistic:~, rnche le singole ottave 

' del poemri polizianesco. 

Fi.:i.rcis I~ATTAG I.IA. - La doltrina dello Siirto rtt isto ~ t c i  polilici j7orctzlini 
del ~ ~ i n n s c i ~ i i c t i ~ o  (es.tr. dat!a Rivist~r ijricriz,q. di Jilos. d. dirillo, 
o. VII, fase. g, Romti, 1327). 

I l  R. espone con esnttcazn e chiarezza le dotirine sullo (t stato mi- 
sto a in Savot.tciroIa, M:~chia:..elli, Gnicciardit~i, Giailnotti e altri scrittori 
politici del Rinascimento, clic si riattnccavnno, anche in questa parte, alle 
dottrine greco-roi~.i:inc. Qu:rntO iille osser\~;izioni critiche, che egli ~iggiunge 
alla sua esposizione, soiio ccrt:irilcrita giuste nel fondo, snii forse sarcb- 

f'hero state ragionati: meglio st. egli fosse mo:;so dal concetto che Ie dot- 
rrjne dello (C stato tilisto n, come tutte que l l i  de optitilo slarn, noli sono 
dottrinc scientificl~c, n;a cc.):struzioni giuridiche o idetiii. Gli st:iti reali, 
iiivcce, sono formazioni storiìlie, e inttllligibili solo storicnincnte. PerciO 
il Vico non volle sripcrc di stati misti J),  ripetendo con Tacito che « crin- 
( ~ ~ 7 s  n;rrioncs ci ttrbes poyri!us arti pi . intot.cs azif s ingnl i  rcgzittr; 
dciccin P.V his ci cotlsociat;r 1-eipribfic;7e~firlm lrttidnrc f~zcilii~s qrinnz GIJC-  

nirc, YCI,  si eveiiit, htrrrd d i i l i t r r t~n  e.9.~ yofest n. In senso storico, egli am- 
inc i tc~a  chc si potesse parlare di stiiti (t niescolaii » solo i i i  qiirintu, pas- 
saildosi da tina forriia nlI':iltra, d:ill'aristocr:ixia nllo sfato p:);,olnrc o da 
cliicstn a113 iiioni~r~liia, « ;;li uomiili ritciigor~o psr ~lunlchc tempo 1'iii;pres- 
siorie del loro vczzc> primiero i,, e nella nuova <C forma cli stato )) persiste 
;ilcuncliC cir:l soverno n (del goveriio, e 110:1 dell;i fbrma sin~ale) della 
formi1 preccdcnte. f .e forme, quelle tre fornle fondamentati, in quanto 
forme non si potrebbero mesco1:irc senza dar luogo :i Q mostri n: ch? 
anzi esse rc per la !or ìiniih si sforzano quaiito pih possoi~o di discacciarc 
dili loro si~hhictti ic proprietà d'altre forme n {Sciclz?a ntrova, ed. Nico- 
lini, p. ~ ~ o i ) .  Questa criticn del Vico segna, anche per questa parre, ii 
p:isssaggio cialle mcie costruzioni politiclic c giusnaturalisticbe alla inda- 
sine scientifica degli Staii. 

Ilri interesse, ma non dottrinale, si rilrova in quelle dottrinc degli 
scrittori italiani dcl Rinasciniento, i n  quanto cioè le si consideri come 
espressioni cicl sentirrieilto. politico ncll' Italia di quel tempo : un senti- 
mento politico di sniairimcnto e depressione, che avtliava le menti alle 
combinazioni astratte e alle utopie sopra elementi di un passato irrevo- 
cabile. 1,e utopie dei giusnaturalisti del sei e settecento, erano, invece, 
piene di avvenire. 
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